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Introduzione





La mia esperienza europea viene dall’attività che svolgo a Roma nell’Istituto di Catechetica dell’Università Pontificia Salesiana. Grazie ad essa sono frequentemente in contatto con collaboratori dei diversi paesi dell’Europa. L’occasione di confronto più ricco però è quella che realizzo nell’esperienza dell’équipe europea di catechesi, associazione di catecheti europei, che promuove un congresso ogni due anni, creando occasione di scambi e di rapporti sul tema della formazione dei catechisti a livello europeo. Sono già stati celebrati due congressi, entrambi in Inghilterra, uno negli anni ’70 e l’altro nel 1996, nei quali fu fatto un sondaggio attraverso un questionario inviato ai membri dell’équipe per rilevare lo stato delle cose, i problemi e le necessità.


Una prima osservazione importante da fare è che non bisogna mai perdere di vista il quadro globale della formazione degli agenti pastorali, perché mi pare necessario non isolare la catechesi e i suoi operatori da tutto il quadro dell’agire pastorale della chiesa. 


Detto questo, possiamo chiederci cosa intendiamo dire quando parliamo di “operatori della catechesi”. Distinguerei tre livelli: i catechisti di base e gli insegnanti di religione, gli operatori intermedi, i responsabili e gli esperti.


Quando si parla di operatori della catechesi credo sia importante non perdere di vista che la “macchina” (l’organizzazione) deve funzionare a tutti i suoi livelli, mediante una rete di persone responsabili e competenti. In ognuno di questi livelli ci possono essere specificazioni ulteriori, come i catechisti per le diverse età (infanzia, adolescenza ed età adulta) o per altre tipologie: catechisti per la famiglia, catechisti per il battesimo dei bambini, per la preparazione al matrimonio, per i gruppi di spiritualità coniugale, catechisti e accompagnatori per itinerari catecumenali, catechisti per categorie particolari di persone come i disabili, o per operai, artisti, contadini, intellettuali ecc.





Sguardo alla situazione europea


Dando uno sguardo alla situazione europea, la prima rilevazione da fare è che l’Europa è molto diversificata, in quanto la situazione di ogni Paese è condizionata dal contesto storico, giuridico, politico, culturale. Nonostante questo, si possono rintracciare alcuni tratti comuni. 


Parto dai catechisti di base. Si è parlato anche in Italia del boom dei catechisti laici dopo il Concilio. In alcuni Paesi il loro numero si è moltiplicato per dieci e anche di più. Credo che ci sia stato un boom di catechisti anche a livello europeo, soprattutto nei Paesi latini: Italia, Spagna, Francia dove le cifre parlano di 350.000 catechisti in ognuna di queste nazioni.


L’Europa dell’Est, sotto i regimi comunisti, ha sviluppato in forma molto ricca, la formazione dei catechisti per la catechesi parrocchiale, naturalmente soprattutto di sacerdoti perché da parte dei laici era molto più difficile. Adesso invece si sta verificando l’ascesa del mondo laico. 


Questo boom ha riguardato soprattutto i volontari, anche se esiste qualche paese che tende alla professionalizzazione del catechista. La formazione di questi operatori appare però insufficiente. Le iniziative di formazione sono tante, a livello parrocchiale, a livello diocesano, a livello sopra-parrocchiale, però credo che  non si faccia abbastanza per la formazione dei catechisti. C’è un certo deficit cronico in questa realtà, tanto che alcuni parlano di sproporzione tra le belle dichiarazioni di principio, e la realtà dei fatti. 


La mancanza di sviluppo reale della catechesi degli adulti e quindi dei catechisti per gli adulti, sembra essere un dato comune alle varie nazioni. La catechesi è soprattutto infantile (rivolta a fanciulli e ragazzi); l’80-90%  dei catechisti è costituito da donne, e questo dato rivela una sproporzione a cui occorre rimediare. La situazione è spiegabile dentro la mentalità comune che considera la donna educatrice dell’infanzia. Ma ci sono notevoli lacune e deficienze nella scelta e nella formazione dei catechisti.


Per quanto riguarda gli insegnanti di religione, ci sono paesi come la Germania, l’Austria e la Svizzera in cui l’insegnate ha uno statuto giuridico ben riconosciuto e una formazione universitaria e professionale molto curata. In Francia, invece, l’insegnamento della religione è stato estromesso dalla scuola.  Nei Paesi dell’est si stanno delineando posizioni diversificate: la Polonia ha scelto di far entrare la religione nella scuola, trasferendo in essa la catechesi dalla parrocchia;  la Croazia vuole avere ben ferme le distinzioni tra l’insegnamento della religione e la catechesi ecclesiale. La Slovenia non ha l’insegnamento della religione a scuola, per cui si continua a fare la catechesi nelle parrocchie. 


L’insegnamento della religione è catechesi o no? La distinzione non manca da un punto di vista teorico. Di fatto in alcuni paesi l’insegnamento della religione continua ad essere vera catechesi. Gli insegnanti di religione sono quindi anche dei catechisti. Si è lavorato molto in alcuni Paesi a livello di formazione e possiamo dire che globalmente gli insegnanti di religione sono più formati che non i catechisti. In alcuni paesi vanno all’università, hanno i loro titoli regolari a pari degli altri. 


Per quanto concerne gli operatori intermedi, abbiamo una domanda crescente di formazione e una varietà di iniziative. Essi hanno compiti di coordinamento a livello di parrocchia e di zone pastorali, fino ad essere formatori di altri catechisti. Pare che ci si renda conto che sono importanti e quindi si moltiplicano le attività di formazione, gli istituti, i centri e le facoltà e credo che si possa dire che a livello europeo la tendenza è di andare verso un livello universitario anche perché il panorama che si sta presentando è quello di far occupare ai laici i posti prima occupati dai preti. In Francia. la Direttrice nazionale della catechesi è una suora; a livello diocesano gli operatori di pastorale giovanile sono laici. 


In alcuni paesi i laici, pur ricevendo lo stipendio da parte della chiesa, non hanno ancora uno statuto chiaro, preciso e soddisfacente. Questa situazione è fonte di tensioni, di sospetti, di incomprensioni. Alle volte molti sacerdoti hanno paura di collaborare con laici formati, perché a volte sono meglio formati di loro. In Germania, ad esempio, sono numerosi i laici che frequentano le facoltà teologiche.


Al livello più alto si trovano i responsabili e gli esperti, come i vescovi e i sacerdoti, seguiti dai docenti ed esperti di catechetica e, a livello di responsabilità, i direttori degli uffici catechistici e altri tipi di responsabili nella catechesi. La formazione catechetica dei sacerdoti è considerata in maniera unanime insoddisfacente. Pare che ci sia ancora la mentalità che un pastore è un teologo con un po’ di pratica, ma si tratta di una mentalità da riformare. 


La formazione dei docenti ed esperti sta dando spazio alla catechetica: sono aumentati i centri di catechetica e di teologia pastorale pratica e mi pare che si possa dire che la catechetica ha ottenuto uno statuto accademico di scienza vera e propria all’interno della teologia pratica anche se non c’è ancora un adeguato riconoscimento di questa disciplina. I catecheti esistono, anche se nella coscienza ecclesiale non credo che essi abbiano ancora un posto. Quando si fanno i catechismi di solito si fa ricorso a biblisti e a teologi. 





Linee di tendenza sulla formazione dei catechisti





Dopo aver incontrato la panoramica della formazione in Europa, presento alcuni stimoli derivanti dalle tendenze in atto. Lo faccio attraverso tre momenti: la politica della formazione, gli obiettivi della formazione e il rinnovamento della pedagogia e della metodologia della formazione. 


Per quel che riguarda la politica della formazione va subito detto che essa non si può improvvisare: la formazione va programmata e progettata. Ci vuole una politica della formazione più seria e articolata, riassumibile in: investire nella formazione, progettare la formazione, riflettere sulla formazione e fissarne gli obiettivi. 


Anzitutto investire nella formazione, cioè capire che è un fatto importante e decisivo per la vita delle nostre comunità ecclesiali saper investire in forze, persone, risorse e soldi per una formazione permanente. Formazione in un doppio senso, come qualificazione professionale che va continuamente rinnovata ed arricchita, ma anche formazione come sviluppo del proprio essere e della propria persona. 


Nel progettare la formazione, deve essere data la priorità alla catechesi degli adulti che nella realtà stenta ad imporsi. 


Riflettere sulla formazione e fissarne le finalità, significa chiedersi quale chiesa vogliamo costruire. La chiesa alle volte appare più come uno ostacolo che come un aiuto nel campo della formazione perché attraversa una grande crisi di credibilità. Anche a livello di ricerche sociologiche quando si parla della religiosità oggi si dice che c’è un certo ritorno “del religioso”, ma non certo istituzionalizzato. Quando in Italia furono fatti gli incontri con i parroci per verificare il cammino dei nuovi catechismi, è emerso che l’orizzonte ecclesiologico non era aggiornato e condizionava in gran parte il successo della catechesi. Quale catechesi? La formazione dei catechisti  dipende dal messaggio della catechesi che vogliamo diffondere. Il “Direttorio generale per la catechesi” delinea una catechesi rinnovata, integrale, che va molto al di là di un insegnamento della dottrina cristiana.  Anche a livello europeo c’è da domandarsi a che punto siamo nell’accettare questa nuova visione rinnovata della catechesi; credo che sono ancora troppi i nostalgici dell’epoca dei catechismi tradizionali, impostati sul criterio “domande e risposte”. Si tratta di un rinnovamento dell’azione catechistica che condiziona certamente la formazione dei catechisti.


Gli obiettivi della formazione. Le competenze di un catechista di oggi dovrebbero essere la sua spiritualità, il suo sapere e la sua competenza operativa.


Identità e spiritualità. Un dato che mi è sembrato molto chiaro, negli incontri a livello europeo, è l’enorme importanza che si dà al potenziamento della spiritualità del catechista. Il catechista, molto di più che per quello che sa o che sa fare, parla e agisce attraverso il suo essere e questo va curato in modo particolare. La formazione non è solo una acquisizione di competenze, ma deve essere un cammino di fede, affinché il catechista possa diventare un vero testimone della fede.  Vedo questo tema legato all’altro più esteso della ricerca di una spiritualità per il cristiano. Oggi la nostra società chiede un modo nuovo di essere cristiani e credenti. E’ in crisi il modello tradizionale del cristiano che a detta dei nostri sociologi, come Franco Garelli, rischia di rifugiarsi nelle zone marginali della nostra società: gli anziani, i bambini, alcune donne. Oggi c’è bisogno di un credente e quindi di un catechista impegnato. Il catechista deve avere una fede adulta perché sia un testimone, uomo o donna del suo tempo e del suo mondo, quindi non una persona che sta ai margini della società e delle professioni, ma che è pienamente radicato nel mondo. La sua spiritualità deve essere ministeriale, di una certa “professionalità”, che conosce il suo mestiere e attraverso la formazione lo apprende. 


Nel “sapere” del catechista c’è la competenza teologica, antropologica, la cultura pedagogica; un sapere funzionale e strumentale al compito che uno deve svolgere in chiave di formazione permanente: imparare ad imparare.


Competenza operativa. L’operatore pastorale, oltre all’impegno sui contenuti, deve avere in mano gli strumenti del lavoro per poter camminare e continuare nella formazione. Uno che sappia muoversi nel mondo biblico, o in quello dei documenti magisteriali, abbia criteri di discernimento, e si dia da fare per portare avanti la propria formazione. Quali sono le cose che il catechista deve saper fare? Prima di tutto deve possedere competenze relazionali, deve saper creare rapporti, saper animare il gruppo per far sentire tutti a proprio agio; poi dovrebbe avere una competenza educativa, saper accogliere, accompagnare, discernere, stimolare; infine una competenza comunicativa, cioè una capacità di saper condividere esperienze di fede, avere padronanza di certi linguaggi anche non verbali.  La carenza di ricchezza espressiva molte volte è la difficoltà più grande della catechesi.


Il rinnovamento della pedagogia. L’ultimo punto che vorrei affrontare è il rinnovamento della pedagogia della formazione cioè  quale metodologia seguire nelle iniziative di formazione. Deve essere una pedagogia centrata sulla persona, affinché la formazione possa tradursi in “trasformazione”. La scelta cade su una pedagogia dell’apprendimento di competenze, in cui abbia importanza il racconto di vita e la  personalizzazione della formazione. Una pedagogia centrata sulla persona e non tanto comunicazione di una serie di saperi e di competenze, non tanto una pedagogia di tipo magisteriale, ma una pedagogia che metta al centro la persona, la sua esperienza, le sue esigenze e il suo progetto pastorale. 


In Svizzera ed in Francia è molto usato, e riveste grande importanza, il racconto di vita che è uno strumento di formazione molto ricco, in cui ognuno è invitato a raccontare la propria esperienza di fede, la propria vita, in modo tale da farne oggetto di riflessione ed interpretazione.


Un altro elemento costante è l’integrazione tra teoria e pratica, tra esperienze e tradizione. Tutti dicono che bisogna articolare insieme teoria e pratica, di qui l’importanza dei tirocini, che i tedeschi applicano molto. 


In Francia e in Svizzera ricorrono al racconto di pratica: quelli che fanno esercizi e sono in fase di formazione vengono invitati a scrivere della propria pratica pastorale in modo tale da farne oggetto di riflessione e valutazione. In questo modo la prassi diventa oggetto di riflessione alla luce del sapere teorico in modo tale da mettere insieme il sapere dell’esperienza e il sapere teorico. 


Complementarità tra teologia e scienze umane, scienze antropologiche e pedagogiche. Anche questo è un fronte che si sta poco per volta cercando di migliorare superando il monopolio delle scienze sacre nella formazione degli agenti pastorali. Tutto questo mondo delle scienze antropologiche e pedagogiche deve entrare a far parte della formazione. Molte volte questo non avviene o avviene in forma insufficiente oppure in forma troppo strumentale.  





* Testo trascritto da registrazione, non corretto dall’Autore.








